
Omelia di mons. Carmelo Vicari  
Assistente Ecclesiastico di Comunione e Liberazione  

in occasione della Santa Messa per il 14° anniversario della morte di mons. 
Luigi Giussani e  

del trentasettesimo anno del riconoscimento  
della Fraternità.  

Cattedrale di Palermo 21 febbraio 2019 
 

Carissimi 

Quello odierno è un appuntamento ormai tradizionale e desiderato in cui, 

commossi e grati, ricordiamo la persona di don Giussani e, contemporaneamente, 

l’atto del riconoscimento da parte della Chiesa della Fraternità di Comunione e 

Liberazione; fattori decisivi per la nostra esistenza e per il nostro cammino verso la 

maturità della nostra fede. È motivo di gioia constatare che non valgono solo per noi, 

ma per tanti altri che guardano con simpatia e amicizia la realtà del Movimento.  

Il ricordo per noi non è il riportare alla mente fatti e pensieri del passato 

solamente, ma fissare la nostra attenzione sulle realtà che reggono e conducono, nel 

presente, la nostra vita nel contesto ricco e complesso attuale. Questa sera siamo pieni 

di gratitudine verso Dio, autore misterioso e sorprendente della nostra vita e della 

nostra storia, e verso la persona di don Giussani che ci ha coinvolto in modo 

affascinante e convincente. Insieme con don Giussani ricordiamo anche i tanti altri 

amici che abbiamo incontrato lungo questa storia e che sono con lui davanti al volto 

di Dio.  

Per tutti offriamo la Santa Messa. 

 Io vorrei condividere con voi questa sera alcuni spunti della vita comune di 

quest'anno che mi hanno particolarmente segnato e accompagnato. Mi riferisco 

innanzitutto alla Giornata d'inizio d’anno. Giornata in cui abbiamo potuto ascoltare 

un intervento particolarmente illuminante ed incisivo di don Giussani nel ’68. 

Ringrazio ancora per questo la Fraternità. Attraverso la registrazione sonora, che ce 

lo ha reso quasi presente e vivente, siamo stati raggiunti da un annuncio capace di 

rischiarare il nostro cammino attuale nel complesso mondo odierno e nella travagliata 

vita ecclesiale. Permettetemi di sottolineare la grande pertinenza di quelle antiche 

parole con le problematiche, complesse e complicate, che caratterizzano il contesto 

attuale.  Veramente lampada per i nostri passi. 



La prima cosa che mi porto continuamente nel cuore è questa: il modo con cui 

don Giussani ha richiamato la realtà del segno dei tempi. Lo diceva citando San 

Giovanni XXIII. Come spiegava questo segno dei tempi? 

“Mi pare – affermava - che il segno dei tempi possa essere definito così: (…) 

quindici anni fa, quando abbiamo cominciato con Gioventù Studentesca (…) lo 

spunto per il richiamo, il movente su cui si cercava l'appoggio, la ragione – ecco - 

su cui si cercava appoggio per muovere all'adesione, il movente, il motivo su cui si 

cercava di fondare, era normalmente questo : siamo nati in una tradizione (…) 

Una storia ci formulava un dovere di lealtà verso di essa (…) un simile tipo di 

richiamo oggi non terrebbe, non terrebbe più (…) io non credo che userei ancora 

questa ragione.”  

Amici, anche a me è capitato di sentire qualcosa di questa impostazione, ma 

nel 1971 quando l’esperienza nata dal carisma di don Giussani mi è venuta incontro, 

coinvolgendomi in maniera sorprendente e affascinante e convincente, non sono stato 

investito da nostalgie passate e teorie folgoranti. Sono stato investito da una Presenza 

imprevista ed imprevedibile che veicolava un cristianesimo nuovo e provocante il 

mio cuore pieno di esigenze e desideri e tensioni. Una presenza cristiana nuova 

dentro la scuola. Non mi sembrava vero. La vita di un gruppo di cristiani dentro la 

mia scuola, stravolta dalle ondate contestative del sessantotto. Un modo nuovo di 

essere e vivere da cristiani da parte di studenti proprio nella mia scuola. L’intervento 

di don Giussani mi ha mostrato il momento iniziale di questa affascinante storia che 

mi ha ridato la Chiesa e la Fede vera. Mi sono scoperto allora convintamente, 

felicemente e liberamente cristiano.  

Con meraviglia questo accade tuttora. 

Nell’aver ascoltato Giussani ci siamo sentiti rincuorati. Rincuorati dall’essere 

stati da lui rimandati ad un amore grande alla realtà, alla verità e alla libertà.  

Un secondo punto mi fa compagnia nel cammino:  

 Oggi più che mai né la storia, né la dottrina, né la tradizione, né il discorso 

possono muovere l’uomo di alla adesione alla chiesa e alla sua vita: 

“Non la cristianità, ma il cristianesimo: perché? Perché il cristianesimo è 

altro, è ben altro, comprende tutto questo. è ciò che fa diventare realtà viva la 

tradizione, l'articolazione del pensiero, vivente ciò che è passato, vivente il 

pensiero, l’idea e il valore”. 



Non so in voi carissimi amici, ma in me ha risvegliato il desiderio. Per davvero 

ho avvertito come una spinta a rimettermi in moto, a un nuovo inizio. Per cui anche 

questa sera il ringraziamento, la celebrazione risente di questo; non è come l'anno 

scorso, non è una mera ripetizione del gesto dell'anno scorso. Ed ancora mi sento 

sospinto ad una adesione amorosa alla Chiesa, attraverso il Movimento, per una 

partecipazione viva, persuasa, convinta, più certa.  

Il terzo punto che mi porto nel cuore è che il Cristianesimo è tutto questo 

perché è un annuncio: annuncio vuol dire una proposta carica di vita, di significato, 

che immediatamente dice che qualcosa di altro si sta rivelando e si sta facendo 

conoscere, e ci sollecita. È l’emergere della manifestazione di Dio. 

“La parola <<annuncio>> spalanca (…) con chiarezza – dice ancora don 

Giussani - il senso del Mistero del padre, il senso del Mistero di Dio, il senso della 

volontà del Padre, il senso del disegno di Dio, il senso del Dio padrone dell’uomo e 

della storia, che a me fa accadere l’annuncio e all’altro no (…) a dei poveri 

pescatori sceglie di annunciarsi (…) e non ai trecento altri del Sinedrio. Questa 

libertà impressionante e assoluta ha toccato me e ognuno di voi per ciò stesso che è 

qui.” 

Sì, il Cristianesimo quando accade, ci fa percepire immediatamente Dio e lì si 

gioca la vita: è accaduto a me! È vero che la decisione di consegnare la vita è 

avvenuta negli anni, ma ricordo bene che l’ho percepita subito, ho percepito subito 

che Dio si stava prendendo la totalità della mia vita, perché era il tutto che si 

manifestava e mi chiedeva tutto. L'ho avvertito e ho avuto tremore; ho cercato di 

difendermi, anche con i miei responsabili di GS, ma mi ha sedotto e mi sono lasciato 

sedurre.  

E quindi è un annuncio, una realtà, qualcosa che ci raggiunge, che è nuova, 

imprevedibile; non c'era e quindi non poteva essere presente una novità assoluta che 

viene davanti a noi nei termini di persone coinvolte con essa e quindi ci viene detto 

che se desideriamo continuare questa bella avventura bisogna che il Signore ci 

coinvolga, nell'esperienza del Movimento, ci deve coinvolgere di nuovo. Noi 

sappiamo che questo non è scontato. Quindi una delle cose che dobbiamo chiedere a 

don Giussani è che interceda presso Dio, perché ci coinvolga di nuovo. Lasciatemelo 

dire: ci svegli, ci liberi da scetticismi, da cose già sapute, da sistemazioni, da 

riduzioni delle esperienze, da pregiudizi.  

Insomma, non ci troviamo qui per una mera celebrazione: siamo venuti per 

chiedere che quanto è accaduto agli inizi riaccada ancora, sempre. Per chiedere che il 

fuoco di Geremia, lo Spirito, sospinga ognuno di noi.  



 

E poter così vivere da protagonisti il tempo di oggi, della Chiesa, il travaglio 

della Chiesa di oggi dentro il mondo travagliato di oggi, ma senza ansie, senza 

angosce, con la pace nel cuore, mettendo in gioco tutti i doni che Dio ci da, in modo 

creativo, per essere un punto di luce, di vita e di libertà per tutte le persone che ci 

incontrano e ci incontreranno.  

E allora sì va la pena anche oggi carissimo Don Giussani venire qua, convocati 

nel Signore, perché tu che sei davanti a Dio, insieme a tanti altri nostri amici, possa 

ricordarti di noi e il nostro cammino possa giungere a pienezza come il tuo. 


